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Militari.
Un simile sistema più rap-
presentativo rafforzerà e
motiverà di più la catena di
comando e non potrà certo
indebolirla, come intuisco
credano gli Stati Maggiori;
è infatti questo l’esempio
della Polizia di Stato, dove
la presenza di una rappre-
sentanza sindacale forte e
diffusa non ha messo in
discussione in alcun modo
la catena di comando.

Tornando alla questione:
“sindacato si,  sindacato no”,
che ancora divide il mondo
politico, ritiene sufficiente la
risposta contenuta nei pro-
grammi elettorali e ritiene
compatibile questa proposta
con quella avanzata dalla
CGIL nel suo convegno del
novembre 2005 su
“Costituzione e militari : rap-
presentanza e contrattazio-
ne”.
Epifani - Come abbiamo
detto concludendo il
nostro congresso noi vigi-
leremo su tutti i punti del
programma di governo, in
particolare su questo tema
noi saremo attenti alle
richieste che vengono
avanzate a gran voce dai
militari e dalla loro rappre-
sentanza per una riforma
forte e visibile.
I punti essenziali mi sem-
brano il diritto di associa-
zione, una contrattazione
vera ed esigibile a tutti i

livelli, un sistema elettora-
le trasparente e democrati-
co. Non mi sembra impor-
tante il nome, ma il conte-
nuto della rappresentanza
riformata.

Su questi temi proporrete
una linea comune con le altre
confederazioni sindacali?
Epifani - Certamente. La
CGIL si è dotata da tempo
di un Ufficio Sicurezza e
legalità, perché ci sembra
che questi temi siano di
grande interesse per il sin-
dacato confederale e per lo
sviluppo di una politica
unitaria di espansione dei
diritti e di impegno sociale
sui temi della sicurezza e
legalità. Naturalmente pro-
porremo anche su questi
temi un percorso unitario.

Parliamo ora di politiche di
Sicurezza; terrorismo e cri-
minalità diffusa, fanno cre-
scere il senso di insicurezza
tra i cittadini. 
La sicurezza e la legalità,
sono temi di dibattito nell’am-
bito delle vostre strutture ter-
ritoriali, nei luoghi di lavoro,
tra gli iscritti…?
Epifani - Sì, è molto pre-
sente nei nostri dibattiti e
nelle strutture territoriali la
percezione della rilevanza
di questi temi, fino al punto
che importanti strutture si
sono dotate di uffici che
seguono questi temi insie-
me a veri e propri coordi-
namenti territoriali.
La CGIL, le sue strutture e
gli iscritti credo che perce-

piscano fino in fondo l’al-
larme sociale che la que-
stione sicurezza e crimina-
lità suscita nel paese, ma
esso va affrontato in
maniera equilibrata e pro-
grammata .
Il governo in questi ultimi
cinque anni si è comporta-
to invece in maniera con-
traria: da un lato ha colti-
vato e fomentato l’allarme
sociale sul tema della sicu-
rezza, e dall’altro ha messo
in atto una politica di con-
trasto e prevenzione fatta
di annunci, senza atti con-
creti. 
Ne sono un esempio i tagli
alla sicurezza e giustizia
nell’ultima legge
Finanziaria ,che hanno
provocato grandi difficoltà
operative per le forze di
polizia e per i tribunali, il
licenziamento di 1500 gio-
vani poliziotti precari ed un
tentativo di riordino delle
carriere per i militari che
rischiava di diventare una
beffa, anche per i suoi con-
tenuti e per l’esiguità delle
risorse a disposizione.

I recenti scontri di Milano,
favoriti da chi ha voluto  la
contrapposizione tra le Forze
di Polizia e manifestanti,
sono episodi che vi preoccu-
pano?
Come reagire, per non vanifi-
care tutto il lavoro e l’impe-
gno profuso negli anni, dalla
riforma  della Polizia dell’81,
per avvicinare la società civi-
le  e le Istituzioni preposte a
garantire la sicurezza dei cit-

tadini? 
Stiamo facendo dei passi
indietro?
Epifani - Il rischio c’è ed è
grande. Bisogna reagire in
maniera meditata e senza
indulgere alle emozioni .
Non c’è dubbio che i fatti di
Milano sono gravissimi e
chi li ha provocati deve
assumersi tutta la respon-
sabilità politica, morale e
anche penale. La magistra-
tura farà bene ad agire in
fretta ed a chiarire tutte le
responsabilità palesi e
nascoste delle devastazio-
ni, delle violenze e di chi
ha cercato lo scontro con
le forze dell’ordine per
accrescere l’allarme e la
tensione sociale in un deli-
cato momento elettorale.
Oltretutto le azioni violente
hanno oscurato una osce-
na esibizione di saluti
romani, di vessilli e simbo-
li fascisti e nazisti, vietati
dalla legge, nelle strade di
Milano. Non c’è dubbio che
quella manifestazione era
da vietare.
Ma andranno anche chiari-
te le responsabilità di chi
ancora una volta non è in
grado di prevenire una vio-
lenza organizzata e annun-
ciata da tempo. La logica
sembra essere sempre la
stessa, far crescere l’allar-
me sociale e poi non fare
fino in fondo il lavoro di
prevenzione.
Ma credo che alla fine que-
sto disegno non paghi  e
non pagherà chi lo ha con-
cepito. 

segue da pag. 4

A COLLOQUIO CON GUGLIELMO EPIFANI

VERSOVERSO
IL VOTOIL VOTO

2
OPINIONI
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INTERVISTA CON L’ON. MARCO MINNITI - D.S.

“Chiunque vinca dopo il 9 aprile... i temi
della Sicurezza e della Difesa dovranno
avere un carattere “costituente”

a cura di A. MANOTTI

On. Minniti, nel pro-
gramma, dei democra-
tici di sinistra, ben otto

pagine sono dedicate alle politi-
che per la Sicurezza e Difesa…
Impegni elettorali o una diversa
attenzione verso questo settore?
Guardi, le questioni della
Sicurezza e della Difesa, sono

state sempre al centro del nostro
impegno politico e parlamentare;
è del tutto naturale quindi che ora
diventano anche una delle priorità
del nostro programma di governo.
Ma c’è anche una ragione più
generale: in questi anni alle nostre
Forze Armate è stato chiesto uno
straordinario impegno, per la
quantità degli uomini e dei mezzi

impiegati e per la delicatezza dei
compiti a loro affidati. Alle Forze
Armate si è chiesto molto ed è
stato dato poco. 

Quindi, se andrete al governo,
pensate di adottare misure con-

on. Marco MINNITI Democratici di Sinistracontinua a pag. 6
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INTERVISTA CON L’ON. MARCO MINNITI - D.S.

crete per restituire al settore,
credibilità e risorse adeguate?

Sono convinto che la prossima
legislatura chiunque vinca le ele-
zioni debba avere sui temi della
sicurezza e della Difesa un carat-
tere costituente. Il nostro impe-
gno va in questa direzione. 
Vede, la situazione in cui si trova-
no le Forze Armate è disastrosa. 
A fronte della nuove esigenze
imposte dai nuovi impegni sul
piano internazionale e per la
costruzione di un nuovo modello
di difesa europea, l’attuale mag-
gioranza ha risposto con una pro-
gressiva diminuzione delle risor-
se assegnate al bilancio della
Difesa, che ha compromesso la
capacità operativa dello strumen-
to militare.
Una politica dissennata che non
ha tenuto conto, altresì, che la
sospensione del servizio obbliga-
torio di leva ed il passaggio al
professionale, comporta interven-
ti strutturali e riforme che non
possono essere adottate in modo
frammentario ed improvvisato,
ma debbono essere inquadrate
nell’ottica di una decisa e neces-
saria integrazione europea, al fine
di razionalizzare i costi e  valoriz-
zare le capacità e le caratteristi-
che del nostro strumento militare.
Il governo di centro destra, non
ha fatto nulla di tutto ciò, ma ha
tagliato, tagliato, tagliato….

Quindi, per affrontare i proble-
mi delle Forze armate, non si
può prescindere, a suo giudizio,
dall’Europa….?
Certamente, non vi può essere
una efficace politica di sicurezza
nazionale ed un progetto di difesa
internazionale, se non ridiamo
slancio e completiamo il progetto
di difesa europea. 
Il nostro Paese deve trovare una
sua naturale e strategica colloca-
zione in Europa, come protagoni-
sta serio ed affidabile delle politi-
che di integrazione europea e –
soprattutto - sostenitore di un
modello di difesa europea, attra-
verso cui passa anche la prospet-
tiva di pace e di sicurezza dell’in-
tero pianeta.

Integrazione europea per le
politiche di difesa, per gli indi-
rizzi strategici, per una ottimiz-
zazione delle risorse, per il
rilancio dell’industria…. E via
dicendo.  
Ma integrazione, significa
anche confronto tra le condizio-
ni sociale e professionali degli
operatori  del settore; formazio-
ne, trattamenti economici,
diritti….
Certamente, ma l’ho già accenna-
to prima. 
Il passaggio da un esercito di leva
a quello costituito solo da profes-
sionisti, comporta maggiori oneri

per stipendi ed indennità, ma
anche più risorse per la formazio-
ne, per l’addestramento e per una
migliore qualità della vita.
Occorre superare quegli ostacoli
che impediscono  ancora oggi, al
cittadino –volontario- soldato, di
poter contare su un rapporto di
impiego in grado di fornire cer-
tezze e non precarietà.

E diritti…..
E’ ovvio. L’ho già detto in più
occasioni e lo ripeto: l’uomo è
l’elemento centrale di qualunque
organizzazione, quindi anche di
quella militare ed esige, da parte
nostra, la massima attenzione.
Quando si affronta un tema così
importante come quello di una
riforma dei Corpi dello Stato, si
deve partire dal tema dei diritti
della persona e degli spazi demo-
cratici che vanno  garantiti a chi
opera in divisal al servizio del
Paese…
Ma, vorrei tornare un attimo sulla
questione dei volontari….

Prego…
Per avere un esercito professiona-
le efficiente occorre che il volon-
tario abbia la certezza e il ruolo di
un professionista inserito in una
organizzazione efficiente e
moderna.
Egli ha diritto a misure di grande
attenzione sociale per garantire
adeguati istituti di protezione
assicurativa e previdenziale,  alla
tutela della salute, a politiche
innovative nel campo degli allog-
gi di servizio e sul terreno dei
diritti.
Ed in tale contesto, penso anche
che sia improcrastinabile una
riforma dei codici militari…

Ecco, appunto, i codici….un
tentativo è stato fatto ma per
fortuna è fallito nelle aule par-
lamentari…
Si, perché si è cercato di dare una
risposta sbagliata ad un problema
giusto; non dimentichiamo che i
codici militari risalgono al 1941 e
pertanto vi è la necessità ineludi-
bile di riformarli, ma con una
riforma che sia ispirata a valori
democratici e tengano conto
anche dei nuovi scenari di impie-
go dei nostri militari che, al di
fuori dei confini nazionali, si tro-
vano ad operate in contesti che
richiedono certezza di diritto ma
anche la opportunità di discipli-
nare i comportamenti in situazio-
ni alquanto delicate…

Restando al tema di diritti, on
Minniti, parliamo della
Rappresentanza militare e della
necessità di dare risposte nuove
al bisogno di tutela del persona-
le…
Quale sarà il vostro impegno
rispetto a questo problema…?
E’ evidente che quando parliamo
di diritti, sappiamo che occorrerà
affrontare con più determinazio-
ne, rispetto al passato, la questio-

ne della riforma della rappresen-
tanza.  E siamo consapevoli che,
nell’affrontare il problema,
occorrerà superare le resistenze
che si sono manifestate in questi
anni, per garantire agli organismi
di R.M. un ruolo di parte sociale e
quindi un reale potere di contrat-
tazione.
E’ necessario superare l’ambigui-
tà del sistema, riservando agli
Stati Maggiori, un ruolo di parte
pubblica, così da consentire la
necessaria autonomia ad entrambi
i soggetti nelle varie fasi di con-
certazione, per giungere alla fine,
ad un vero e proprio accordo con-
trattuale.
Non come è avvenuto nel passato,
quando, in assenza di accordi, il
contratto è stato siglato solo dagli
stati maggiori e dal governo…
Se faremo questo, le  relazioni
sociali miglioreranno e si eviterà
la mortificazione in cui la RM è
stata relegata spesso, nel contesto
dei processi decisionali, che
hanno portato alla approvazione
di leggi su materie che interessa-
no la condizione sociale, econo-
mica e previdenziale del persona-
le.

Ma quando si parla di riforma
della Rappresentanza, si riferi-
sce solo al potere contrattuale
del Cocer..?
Ovviamente no. Dovremo ragio-
nare anche su altre questioni,
come il sistema elettorale, l’arti-
colazione degli organismi ai vari
livelli, i meccanismi di informa-
zione ecc.

E il diritto associativo?
Il diritto di associazione garantito
dalla Costituzione deve essere
riconosciuto anche al personale
militare.
L’esercizio di tale diritto, nel-
l’ambito di forme e modalità
legittime, eviterà che vi siano
interpretazioni ministeriali, artifi-
ciose e discrezionali , che hanno
danneggiato il libero confronto e
la partecipazione dei cittadini
militari.

On. Minniti, affrontiamo ora
un’altra questione: l’esigenza
di intervenire sulle condizioni
sociali e professionali del perso-
nale, impone anche l’opportu-
nità di una maggiore equità
retributiva all’interno del com-
parto….
Certamente. E lo abbiamo già
prospettato nell’ambito del recen-
te dibattito parlamentare sul rior-
dino dei ruoli perché,  a nostro
avviso, non si possono riordinare
le carriere, senza intervenire con-
testualmente sul modello retribu-
tivo, tenendo conto di due fattori
fondamentali:
-innazitutto che la crescita profes-
sionale acquisita nel tempo dagli
operatori dei vari ruoli e catego-
rie, deve trovare un riconosci-
mento nella retribuzione, nelle
forme che la concertazione e la

contrattazione definirà;
- in secondo luogo, considerando
che il ruolo dei Marescialli è al
momento “schiacciato”   in una
situazione retributiva inadeguata.
Mentre per gli ufficiali e dirigenti
esiste, infatti, un meccanismo di
adeguamento delle retribuzioni,
per i sottufficiali no.
Quindi, qualunque riforma, i cui
contenuti debbono scaturire in
sede di concertazione, deve assi-
curare risultati tali da garantire
che la crescita professionale, gli
incarichi svolti, la maturazione
degli operatori nelle funzioni
svolte, abbia un riconoscimento
retributivo.
Tutte le categorie del comparto
debbono poter disporre di un
meccanismo che consenta una
dinamica retributiva, così come
avviene oggi per gli ufficiali.

Non escludete anche una corre-
zione del sistema dei parame-
tri?
Non lo escludiamo, anche perché,
rispetto agli intendimenti iniziali,
la riforma dei parametri è diven-
tata un’altra cosa….Un impianto
retributivo legato al grado e non
alle funzioni…

E sulla problematica delle ope-
rative, altra questione scottante
e molto sentita all’interno delle
categorie, e’ opportuno suo giu-
dizio un intervento riformato-
re?
Potremo e dovremo affrontare la
questione, anche alla luce dei
nuovi assetti organizzativi che
hanno modificato profondamente
il panorama sul quale si basa il
meccanismo attuale. 
Quindi, se prima era l’insoddisfa-
zione di talune categorie, a solle-
vare il problema, ora sono le
modifiche nell’impiego del per-
sonale, a consigliare un ripensa-
mento del modello legislativo .

Tutto questo, se andrete al
governo…
Se governeremo, avremo certa-
mente degli strumenti più incisivi
per intraprendere queste riforme
ma, come le ho detto all’inizio di
questa intervista, la nostra atten-
zione nei confronti di questo set-
tore, c’è sempre stata e gli atti
della legislatura appena conclusa,
sono lì a dimostrarlo. 
Mentre se andiamo a leggere il
programma della Casa della
Libertà,  non troviamo nulla, se
non un generico ed alquanto
stringato riferimento al “nostro
impegno nei confronti
dell’Europa…” e, per quanto
riguarda la sicurezza, “l’aumento
fino a diecimila unità dei poliziot-
ti e dei carabinieri di quartie-
re….”
Tutto qui. 
Nulla di nulla sulle problematiche
specifiche del settore.
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